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fungo basidiomicete Hetero- 

basidion annosum sensu lato 

(s.l.) annovera a livello mondiale 

alcune tra le più dannose specie responsabili 

di marciumi radicali e carie del cilindro cen-

trale nelle foreste di conifere (Garbelotto e 

Gonthier 2013). Una stima approssimativa dei 

danni economici diretti causati in Europa dalle 

tre specie eurasiatiche del fungo ammonta a 

circa 800 milioni di Euro/anno (Woodward et 

al. 1998). In Italia, a queste tre specie se ne 

è aggiunta una quarta, Heterobasidion irregu-

lare, introdotta nei pressi di Roma dagli Stati 

Uniti durante la Seconda Guerra Mondiale e 

successivamente divenuta invasiva (Gonthier 

et al. 2004, 2007, D’Amico et al. 2007). 

La specie è attualmente inclusa nella Alert 

List della European and Mediterranean Plant 

Protection Organisation (EPPO).

In questo lavoro sono discusse, sulla base 

della recente letteratura scientifica, le modalità 

di introduzione e di invasione del patogeno 

esotico, i fattori alla base della sua invasività, 

la sua distribuzione attuale in Italia e il suo 

impatto attuale e potenziale. In un prossimo 

lavoro sarà invece presentata una proposta 

per il contenimento della diffusione del pato-

geno esotico.

Modalità di introduzione 
ed invasione

La prima segnalazione di H. irregulare in Italia 

risale al 2002 nella Tenuta Presidenziale di 

Castelporziano, situata nei pressi di Roma 

(Gonthier et al. 2004). Corpi fruttiferi di H. irre-

gulare (Foto in prima pagina) erano presenti su 

ceppaie all’interno di ampi centri di mortalità di 

pino domestico (Pinus pinea) (Foto 1). In base 

alla biologia del fungo, al luogo di ritrovamento 

e ad alcune ricostruzioni storiche, gli autori 

della segnalazione attribuirono l’introduzione 

del patogeno all’importazione di cassettame, 

pallets o altro materiale derivante da legname 
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infetto da parte della V Armata statunitense, 

che occupò i suoli della Tenuta nell’estate 

del 1944. I risultati di un recente studio di 

genetica di popolazione di H. irregulare in Italia 

confermano che l’introduzione è riconducibile 

all’area di Castelporziano ed escludono che vi 

possano essere state introduzioni multiple in 

diversi punti dell’attuale areale di distribuzione 

del patogeno (Garbelotto et al. 2013). Da 

Castelporziano il fungo si è poi diffuso verso 

Nord e soprattutto verso Sud grazie alla disse-

minazione delle spore, come confermato dallo 

studio sopracitato.

Distribuzione e frequenza
L’areale di distribuzione di H. irregulare si 

estende dalla pineta monumentale di Fregene 

a Nord fino a una piccola pineta urbana a 

San Felice Circeo a Sud, lungo una fascia 

costiera di circa 103 km (Gonthier et al. 2007), 

prevalentemente in formazioni di pino dome-

stico (Figura 1). Nell’entroterra, il fungo è stato 

segnalato a Castel di Guido in pinete di pino 

d’Aleppo (Pinus halepensis) e a Fossanova in 

formazioni forestali miste con pino domestico 

(Gonthier et al. 2014a). L’areale compren-

de anche la foresta di Sabaudia nel Parco 

Nazionale del Circeo e la città di Roma, dove 

il fungo è stato segnalato sia a Villa Ada sia a 

Villa Doria Pamphili (Scirè et al. 2008). 

A differenza di H. annosum, la specie europea 

associata ai pini e presente, seppure sporadi-

camente, nelle pinete litoranee, H. irregulare 

è stato riscontrato anche in alcuni popola-

menti puri di querce caducifoglie (Gonthier 

et al. 2012), i quali potrebbero aver ricoperto 

il ruolo di “ponte” per la diffusione del fungo 

Foto 1 - Centro di mortalità causato da 
Heterobasidion irregulare in una pineta litoranea 
laziale.

Figura 1 - Mappa dei siti dove è confermata la presenza di Heterobasidion irregulare.

Figura 2 - Centri di mortalità nelle pinete monospecifiche di pino domestico di Coccia di Morto, 
Castelporziano/Castelfusano e Anzio/Nettuno individuati in seguito a fotointerpretazione di immagini 
satellitari. I boxplot rappresentano per ciascuna pineta la superficie media dei centri di mortalità; a let-
tere diverse corrispondono valori significativamente diversi (P < 0,05; Kruskall-Wallis e Mann-Whitney 
U test con Holm P-value correction).

nelle formazioni a pino, che nella zona sono 

notoriamente molto frammentate. In base a 

studi effettuati intrappolando spore del pato-

geno, ad eccezione della foresta di Sabaudia, 

la concentrazione di spore di H. irregulare è 

risultata significativamente maggiore di quella 

di H. annosum in tutto l’areale di invasione 

della specie esotica (Gonthier et al. 2007) e ciò 

denota un notevole adattamento da parte di 

quest’ultima agli ecosistemi litoranei della costa 

tirrenica. Heterobasidion irregulare ha coloniz-

zato abbondantemente anche i parchi urbani, 

come dimostrato dal fatto che la concentrazio-

ne di spore nell’aria è simile nelle pinete urbane 

e negli impianti di pino tipicamente forestali 

(Gonthier et al. 2014b).

Impatto attuale e potenziale
L’impatto attuale, ma soprattutto quello poten-

ziale per l’intera area europea, è rilevante. 
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Innanzitutto si tratta di un patogeno letale che 

colpisce il genere Pinus; oltre al pino domestico 

e al pino d’Aleppo, è stata dimostrata speri-

mentalmente la suscettibilità della specie di 

pino più diffusa nel nostro continente, il pino sil-

vestre (Pinus sylvestris) (Garbelotto et al. 2010).

In base alla fotointerpretazione di immagini 

satellitari, la dimensione media dei centri di 

mortalità di pino domestico associati con la 

presenza di H. irregulare nell’area di prima 

introduzione è risultata di oltre 2.000 m2 (0,2 ha) 

(Figura 2) e si stima che questi possano 

ampliarsi in tutte le direzioni alla velocità di circa  

40 cm/anno (Gonthier et al. 2014a). Attualmente 

l’impatto è rilevante soprattutto negli impianti di 

pino domestico per la produzione di pinoli 

e nelle pinete urbane, dove la presenza del 

fungo potrebbe oltre che vanificare investimenti 

di durata decennale anche rivelarsi un grave 

fattore di instabilità della pianta (Gonthier et al. 

2014a,b), elemento notoriamente importante 

in ambiente urbano. A livello continentale, 

l’impatto potenziale include la riduzione della 

produzione legnosa, sia in termini qualitativi 

sia in termini quantitativi. Durante l’invasione, il 

fungo esotico si è ibridato in modo rilevante con 

H. annosum (Gonthier e Garbelotto 2011) e le 

conseguenze di tale ibridazione sotto il profilo 

evolutivo sono ignote e imprevedibili.

Fattori alla base 
dell’invasione

Per determinare se l’invasione di H. irregulare 

in Italia potesse essere imputabile all’elevata 

suscettibilità delle specie ospiti europee, com-

patibile con la mancata coevoluzione tra ospite 

e patogeno, oppure ad altri tratti coerenti con 

la capacità di insediamento e trasmissione/

diffusione del fungo, sono state condotte prove 

sperimentali comparative impiegando come 

controllo H. annosum. In base ai risultati di 

tali prove, H. irregulare non si è dimostrato 

più patogeno di H. annosum sui pini europei 

(Garbelotto et al. 2010), ma ha manifestato una 

capacità di colonizzare legno morto significati-

vamente più elevata (di circa 5 volte) (Giordano 

et al. 2014). Inoltre, è emerso che H. irregulare 

presenta una capacità di differenziare corpi 

fruttiferi nettamente superiore a quella di H. 

annosum (Giordano et al. 2014). Ciò potrebbe 

anche spiegare la ragione per cui la sporulazio-

ne di H. irregulare avviene tutto l’anno, anche 

al termine del periodo più caldo e siccitoso, 

mentre quella di H. annosum è assente o signi-

ficativamente limitata nel periodo tardo estivo 

(Garbelotto et al. 2010). Va osservato che 

generalmente per questo fungo la capacità di 

insediarsi tramite spore sulla superficie delle 

ceppaie e la successiva colonizzazione delle 

stesse è il prerequisito per l’infezione di piante 

sane, che avviene tramite contatti radicali.

Interpretare l’emergenza
Non dovrebbe trarre in inganno il fatto che 

H. irregulare si è diffuso piuttosto lentamente 

nell’attuale areale di invasione: la velocità sti-

mata è di circa 1,3 km/anno (Gonthier et al. 

2007). Da un lato tale stima non tiene conto 

del periodo di tempo, prevedibilmente lungo 

diversi anni o alcuni decenni, che è stato 

necessario al fungo per stabilirsi prima di dif-

fondersi e dall’altro occorre considerare che la 

copertura forestale nell’area di invasione non 

è continua, bensì estremamente frammentata, 

con siti colonizzati lontani mediamente oltre i  

20 km. Tuttavia, sulla base di un recente studio 

di genetica di popolazione di H. irregulare in 

Italia (Garbelotto et al. 2013), in presenza di 

copertura forestale continua o distante meno 

di 10 km, la velocità di invasione potrebbe 

aumentare significativamente. Alcune strategie 

efficaci per la difesa contro Heterobasidion 

spp. sono da tempo utilizzate in diverse parti 

del mondo. In un prossimo contributo sarà illu-

strato come queste strategie possono essere 

applicate per contenere l’invasione e ridurre i 

danni di H. irregulare in Italia.
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Abstract: Heterobasidion irregulare: an invasive 
forest pathogen in Italy. The North American fungal 
pathogen Heterobasidion irregulare is currently distrib-
uted in pine and oak stands along 103 km of coastline 
west of Rome, Italy. This paper reviews the knowledge 
on pathways of introduction and spread, factors driving 
the invasion, its current distribution in Italy and the cur-
rent and potential impact associated with the invasion.
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